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Donne più longeve ma meno in salute 
uomini. Serve medicina genere 
Presentato a Roma il Libro Bianco ONdA sulla salute al femminile 

 

Roma, 29 nov. (askanews) - Hanno un'aspettativa di vita più lunga, consumano più farmaci, fumano 

di meno e fanno minor uso di alcol. Le donne in sovrappeso sono di meno rispetto agli uomini, 

nonostante pratichino sport in misura minore e siano più sedentarie. Ma è necessaria più attenzione 

alla medicina di genere e al welfare della donna per migliorare la salute e la qualità di vita. E' questa 

la fotografia scattata dal Libro Bianco di Onda, l'Osservatorio nazionale sulla salute della donna, 

grazie alla collaborazione di Farmindustria, presentato oggi a Roma. Giunto alla quinta edizione, il 

Libro Bianco esce quest'anno in concomitanza con il decennale di Onda. 

Secondo i dati, le donne italiane hanno un'aspettativa di vita di 85 anni, contro gli 80,3 degli uomini, 

ma quelle che un tempo erano ritenute malattie a prevalenza maschile come malattie 

cardiovascolari, obesità, carcinoma polmonare, sono ora fra le principali cause di morte per le 

donne. Rispetto agli uomini consumano più farmaci, con una prevalenza d'uso del 67,5% contro il 

58,9% negli uomini, fumano di meno - il 14,8% di donne dichiara di fumare sigarette rispetto al 

24,5% di uomini - e fanno meno uso di alcol - le consumatrici a rischio sono l'8,2% rispetto al 22,7% 

dei consumatori. Nonostante le donne in sovrappeso siano meno degli uomini (28,2% contro 

44,8%), sono loro a praticare meno sport e a essere più sedentarie: solo il 10,3% fa attività sportiva 

con continuità e il 44,1% è sedentaria, contro, rispettivamente il 27,1% e il 35,5% degli uomini. 

Gli argomenti affrontati dal Libro Bianco spaziano dalla sicurezza dei punti nascita alla tutela della 

fertilità, dalla prevenzione cardiovascolare declinata al femminile alla depressione nei cicli vitali della 

donna, dallo stato dell'arte della ricerca oncologica in rosa alle problematiche associate a 

sovrappeso e obesità femminili, dal dolore cronico all'impatto delle malattie autoimmuni reumatiche 

sull'essere "donna", dalle demenze alla condizione della donna anziana e alla violenza di genere. 
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Nel volume si sottolinea, ad esempio, come il 30% di tutte le patologie femminili riguardi l'area della 

salute mentale (malattie psichiatriche e neurologiche). Protagonista in questo scenario è la 

depressione maggiore che colpisce le donne da due a tre volte più degli uomini, dall'adolescenza 

all'età adulta e che spesso si accompagna ad altri disturbi psichici tipicamente declinati al femminile, 

come ansia, disturbi del sonno e del comportamento alimentare. Oltre ad avere un'aumentata 

possibilità di ammalarsi nel corso della vita e a riferire, rispetto agli uomini, un maggior numero di 

sintomi, le donne presentano una maggiore durata degli episodi. 
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Salute delle donne, vivono di
più ma sempre più colpite da
'malattie maschili'

E' quanto emerge dal Libro bianco di Onda sul benessere femminile.
Consumano sempre più farmaci

di ELVIRA NASELLI

29 novembre 2016

DIECI anni e cinque edizioni. Tutte
dedicate, come sempre, alla
salute delle donne italiane. Che
hanno un’aspettativa di vita più
lunga rispetto agli uomini (85 anni
contro 80,3), ma nel contempo
consumano più farmaci e muoiono
per malattie che un tempo erano
considerate maschili, come le
patologie cardiovascolari,
l’obesità o il carcinoma
polmonare. Il Libro bianco sulla
salute delle donne, a cura di
Onda (Osservatorio nazionale

sulla salute della donna), con il supporto di Farmindustria, è l’appuntamento
biennale con il mondo della medicina al femminile. Un insieme di dati importanti
per una specificità di genere, che vuol dire anche diverso accesso alle terapie,
agli studi sperimentali, ai nuovi farmaci.
 
La medicina. I dati sono quelli dell’Osservasalute 2015, e disegnano una
fotografia di quanto sia necessaria più attenzione per la medicina di genere e
per un welfare tagliato su misura. Non è solo una questione di salute. “Le donne
italiane hanno anche peggiori condizioni lavorative rispetto agli uomini –
ammette Francesca Merzagora, presidente di Onda, che attribuisce anche i
Bollini Rosa agli ospedali a misura di donna – cosa che le espone a maggiori
rischi di stress, con ripercussioni sulla salute. Ma la nostra sfida resta quella di
modificare l’impostazione della medicina a misura d’uomo”.
 
Il libro. Il libro bianco è un focus sui punti nascita, sulla fertilità e le campagne
di prevenzione, sulle malattie autoimmuni, sulle fragilità delle anziane. E
anche sulla violenza di genere. Tutto in un volume, corredato anche di
un’indagine conoscitiva su 800 donne tra 18 e 64 anni, diviso in quattro parti e
ricco di dati importanti.
 
Le donne. Vivono di più e sono più longeve, si diceva, anche se gli uomini
cominciano a recuperare lo svantaggio. Ma si ammalano – prima causa di morte
nella popolazione femminile – di malattie cerebro-vascolari e ischemiche del
cuore. In oncologia la prima causa di morte è il cancro al seno, seguito da quello
al colon retto. Le donne sono anche meno attive degli uomini, solo il 7 per cento
pratica sport contro il 27,1 degli uomini, ma utilizzano più farmaci nella fascia
d’età 15-64 (il 10 per cento in più). Inoltre hanno una maggiore attitudine alla
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medicalizzazione ma anche più reazioni avverse ai farmaci (1.7 volte rispetto ai
maschi). Specificità che va indagata, anche per garantire un accesso equo ai
farmaci più innovativi. “L’analisi delle relazioni tra genere ed efficacia delle cure
è una grande prospettiva – precisa Massimo Scaccabarozzi, presidente di
Farmindustria – e cresce l’attenzione per la salute femminile: sono 850 i farmaci
in sviluppo per malattie che colpiscono le donne, dal diabete ai tumori, dalle
autoimmuni a quelle muscolo-scheletriche”.
 
Punti nascita. Ancora il 10 per cento dei parti annui avviene in strutture
inadeguate e insicure, sotto quel tetto dei 500 parti annui che l’Oms fissa come
soglia di sicurezza. Altro importante requisito è la presenza nelle 24 ore di
ginecologo, ostetrica, anestesista e neonatologo o pediatra. 
 
Salute sessuale e riproduttiva. Continua il calo di nascite, il tasso ormai si è
attestato a 1,39 figli per donna. Donne sempre più anziane, si è passati infatti
dai 23-25 anni degli anni ’70 agli attuali 31,4. Motivo, tra l’altro, che ha spinto il
ministero della Salute a presentare il tanto contestato (per la scelta del tipo di
pubblicità) piano nazionale per la fertilità che prevede la tutela e la conservazione
della fertilità nei pazienti oncologici prevedendo anche centri di Oncofertilità nelle
regioni.
 
Il cuore. Sopra i 50 anni, quando gli ormoni non proteggono più perché si è in
menopausa, le malattie cardiovascolari sono la causa principale di mortalità e
disabilità. Anche i fattori di rischio sono in certi casi al femminile. A quelli
tradizionali, comuni per tutti, come ipertensione, diabete, sovrappeso, familiarità,
età e tabagismo, si aggiungono infatti patologie più frequenti nelle donne, come
disordini trombofilici e malattie autoimmuni, sindrome dell’ovaio polistico,
complicanze della gravidanza e menopausa. Importante, dunque, una
sensibilizzazione specifica.A donne e medici, per assicurare diagnosi precoci
ed interventi appropriati.
 
Depressione. Il 30 per cento di tutte le patologie al femminile riguarda l’area
della salute mentale. Che vuol dire soprattutto depressione (nel 30 per cento dei
casi) e colpisce da due a tre volte più donne che uomini, spesso insieme a
disturbi alimentari o del sonno. Le donne sono più a rischio nel periodo della
gravidanza e dopo il parto, prima e dopo la menopausa.
 
Oncologia. Prevenzione primaria e diagnosi precoce restano le armi più efficaci.
Ma i nuovi farmaci hanno permesso di agire su bersagli specifici dei tumori,
consentendo un miglioramento della prognosi e meno tossicità. Importanti i passi
avanti nel cancro alla mammella, e c’è attesa per i progressi che riguardano il
tumore alle ovaie.
 
Sovrappeso e obesità. Il 9,5 per cento delle donne e l’11,3 per cento degli
uomini è obeso. Ma gli effetti sulla salute variano con il genere.
 
Dolore. In Occidente circa dodici milioni di donne soffrono di dolore cronico.
Dolore dovuto a lombalgia, emicrania, artrosi, artrite o, in ambito ginecologico,
dismenorrea ed endometriosi. Esiste una diversa sensibilità al dolore, così come
è diversa la risposta ai trattamenti analgesici, e agli effetti collaterali dei farmaci.
Per questo è importante pensare a trattamenti mirati, anche per genere.
 
Anziane. Il mondo degli anziani è soprattutto donna. Sopra i 75 anni una donna
su tre ha la sindrome della fragilità, una su due ha almeno due malattie croniche.
Spesso sono donne che perdono l’autosufficienza. E per questo è importante un
modello di assistenza domiciliare sul territorio.
 
Violenza. Un terzo delle donne è stato vittima di violenza nella vita. Secondo dati
Istat 2014, in Italia sono 6 milioni e 788 mila, tra 16 e 70 anni quelle che hanno
subito violenza, pari al 31,5 per cento. Di queste, nel 21,5 per cento si tratta di
violenza sessuale. Gli effetti sulla salute fisica, mentale e riproduttiva sono
pesantissimi.
 
Welfare. Differenze di retribuzione e di prestazioni lavorative, di pensione e
dunque di reddito. Fa eccezione l’industria farmaceutica, dove le donne hanno
più spazio per le assunzioni e dove vengono applicate strategie che permettono
un bilanciamento tra carriera, famiglia e vita privata.
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Medici in fuga dall’Italia. E il Servizio sanitario
nazionale rischia di restare senza 7.280
ospedalieri. Il dossier e le proposte dell’Anaao
Ogni anno circa 1.000 laureati o specialisti emigrano all’estero in cerca di un futuro
professionale che l’Italia non riesce ad offrire. Ma di questo passo, e con oltre
80.000 pensionamenti attesi nei prossimi 10 anni, il Ssn rischia di trovarsi senza il
numero di medici necessario a tenere in piedi il sistema: 7.280 i soli specialisti
ospedalieri che non si riuscirebbe a rimpiazzare. La ricetta Anaao? Una seria
programmazione dei posti nelle Università e nelle Scuole di Specializzazione e la
trasformazione del contratto di formazione­lavoro per anticipare l’incontro tra i
due mondi. Il dossier 

Gli imbuti formativi (ovvero il gap tra numero di accessi alle Scuole di Medicina e Chirurgia e l’insufficiente
numero di contratti specialistici, dilatato enormemente negli ultimi anni da ricorsi al Tar) e lavorativi (la difficoltà
di esaurire un’alta domanda occupazionale post laurea e post specialistica) stanno inducendo di anno in anno
una importante emigrazione di medici italiani verso altri paesi europei, Francia, Germania, Svezia, Danimarca,
Regno Unito e Svizzera in particolare, oltre che verso gli Stati Uniti. Secondo dati Istat, i professionisti del
settore sanitario che hanno chiesto al Ministero della Salute la documentazione utile per esercitare all’estero
sono passati da 396 nel 2009 a 2363 nel 2014 (+ 596%). Nel 2015 per  i soli laureati in Medicina e Chirurgia,  il
Ministero della Salute ha rilasciato 1112   attestati di conformità e 1724 attestati di good standing.  Nel Regno
Unito, secondo i dati del General Medical Council,  i medici italiani che prestano servizio sono più di 3000,
rappresentando l’1,1% degli iscritti nel 2014. Tra il 2014 e il 2015 sono aumentati di circa 200 unità. Oramai
siamo a circa 1000 laureati o specialisti che emigrano ogni anno.

Per l’Italia il costo della formazione per singolo medico si aggira intorno a 150.000 euro. In termini economici, è
come se regalassimo mille Ferrari all’anno agli altri paesi europei ed extra europei. Ovviamente il danno non è
solo economico. Noi perdiamo talenti, intelligenze, saperi professionali, sottratti per incuria  alla sostenibilità
qualitativa del nostro Ssn e più in generale allo sviluppo scientifico e culturale del nostro Paese.

Anche il blocco del turnover sta incidendo pesantemente sulle dinamiche di sostenibilità del nostro Ssn. Il
ricambio generazionale è bloccato e con esso quel trasferimento di conoscenze e capacità tecniche sostenuto
dalla fisiologica osmosi tra generazioni professionali diverse. Nel 2017, se non cambiano le politiche
sull’assunzione in servizio,  l’età media dei medici ospedalieri sarà superiore a 55 anni, la più alta nel
panorama europeo e la seconda al mondo dopo Israele (Dati Oecd 2015).

La responsabilità di questo spreco di risorse umane ed economiche ha precise connotazioni.  

La crisi economica del 2008 si è portato dietro un importante de-finanziamento del Ssn che solo recentemente
sembra rallentare. Il controllo della spesa per il personale è diventata la leva principale di intervento per
raggiungere l’equilibrio economico nelle regioni in piano di rientro.

L’assunzione del personale è bloccata dalla Legge 191/2009, che vieta, per questo settore, una spesa
superiore a quella del 2004 ridotta dell’1.4%. Il turnover di fatto è limitato al 25-50% delle uscite. Dal 2009 al
2014 il numero dei medici dipendenti a tempo indeterminato si è ridotto di 7.000 unità. Nelle Aziende sono così
dilagate le assunzioni  di specialisti convenzionati o con contratti atipici o libero professionali.

Lo scenario che si prospetta nei prossimi 10 anni nel Ssn è drammatico. Da un lato l’uscita dal sistema per
pensionamento di circa 47.300 medici specialisti del SSN, a cui aggiungere circa 8.200 tra medici universitari e
specialisti ambulatoriali, e dall’altro circa 14.300 precari tra tempi determinati e contrattisti alla ricerca di una
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stabilizzazione definitiva del loro rapporto di lavoro. L’esodo diventa biblico se aggiungiamo anche i circa
30.000 medici di medicina generale che raggiungeranno i criteri  di quiescenza nei prossimi 10 anni (Dati
Enpam 2016).

L’impoverimento delle dotazioni organiche, in un settore dove il lavoro umano e il saper fare sono
fondamentali per erogare buone cure, è un rischio non trascurabile. Lo sblocco del turnover e la
stabilizzazione di tutto il precariato diventano  due necessità ineludibili per garantire le caratteristiche di equità
e universalità su cui si fonda il nostro Ssn nonché la qualità dei servizi.  

In tutta evidenza il futuro del Ssn è determinato dal numero e dalla qualità dei nuovi specialisti, aspetti
attualmente di esclusiva pertinenza dell’Università. Fino a quando la Legge non consentirà l’ingresso del
medico non specialista in Ospedale, per formarlo in quella sede, come in tutto il mondo occidentale, il Ssn non
ha alcuna autonomia nella definizione del proprio fabbisogno futuro.

È possibile arrivare a migliori risultati attraverso una collaborazione stretta fra l’Università e gli Ospedali, che
devono essere coinvolti, in tutta la rete ospedaliera, per consentire agli specializzandi di svolgere quelle attività
pratiche previste dalla normativa e che, per ovvii motivi di dotazione di posti letto e casistiche operatorie, non
può essere garantita dalla sola Università. Se ogni specializzando deve acquisire conoscenze e abilità manuali
di progressiva complessità, solo mettendo in rete una serie di strutture ospedaliere all’interno di un bacino
d’utenza definito, è possibile garantirgli un percorso formativo adeguato, organizzando la sua presenza
durante gli anni di specializzazione sia in strutture ospedaliere di tipo periferico, con casistica meno
complessa, sia in ospedali di più elevato livello operativo.

Noi riteniamo che da queste considerazioni si possa partire per recuperare un ruolo formativo del sistema
sanitario pubblico. Tale esigenza non nasce da particolari rivendicazioni categoriali, per quanto legittime, ma
dalla consapevolezza del contributo fondamentale che il Ssn può dare alla formazione medica orientando i
nuovi professionisti verso il “saper fare” e verso quei valori di qualità, efficacia, appropriatezza, corretto uso
delle risorse e attenzione al sociale che possono rendere equo e sostenibile il servizio sanitario pubblico in
un’epoca di risorse economiche limitate.

In concreto, pensiamo che aumentare il numero degli studenti iscritti al corso di laurea in Medicina e Chirurgia,
al di fuori da seri studi di programmazione che tengano insieme aspetti demografici, dinamiche pensionistiche,
esigenze del sistema in termini di formazione, qualità e quantità del personale,   non risolva il problema della
prossima carenza di medici specialisti perché i primi risultati si vedrebbero solo dopo 10-11 anni. Inoltre si
rischia di ripetere, nel lungo periodo, il fenomeno della pletora medica.

Noi proponiamo in base ai dati illustrati che il numero dei posti per la Scuola di Medicina e Chirurgia debba
essere limitato a circa 6.500 ogni anno, mentre le borse di studio per la formazione post laurea dovrebbero 
aumentare fino a circa 7.200, magari anche con finanziamenti europei considerata l’emigrazione dei nostri
laureati e specialisti verso altri paesi della Comunità.

Una strozzatura è data dall’imposizione del titolo di specializzazione come requisito di accesso al lavoro nel
Ssn. Occorre, pertanto, anticipare l’incontro tra il mondo della formazione e quello del lavoro, oggi estranei
l’uno all’altro, animati da conflittualità latenti o manifeste e contenziosi infiniti, consentendo ai giovani medici di
raggiungere il massimo della tutela previdenziale ed al sistema sanitario di utilizzare le energie più fresche. La
soluzione consiste nella trasformazione del contratto di formazione-lavoro in contratto a tempo determinato
con oneri previdenziali ed accessori a carico delle Regioni e nel conseguente inserimento dei giovani medici
nella rete formativa regionale. Recuperare il ruolo professionalizzante degli Ospedali rappresenta la strada
maestra per garantire insieme il futuro dei giovani medici e quello dei sistemi sanitari.
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